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LA CELLA DI TIRADENTES
Ospedale Militare dell’Ilha das Cobras (Isola dei Cobra) Centro
• Aperto su richiesta dal lunedi al venerdì dalle 9 alle 13
• Ingresso: alla fine di rua Primeiro de Março (a sinistra del tunnel 
Rio 450), entrate a piedi nella zona militare fino al ponte Arnaldo Luz. 
Prendete l’ascensore fino all’Hospital Central da Marinha. L’ingresso 
dell’ospedale si trova di fronte all’uscita dell’ascensore.

La cella di Tiradentes è probabilmente 
uno dei più grandi segreti storici 
della città di Rio, eppure non c’è 

assolutamente nulla che indichi la sua 
esistenza nell’ospedale militare dell’Isola dei 
Cobra.

Dal lunedì al venerdì mattina basta 
presentarsi all’ ingresso dell’ospedale e 
chiedere di visitare la cella dove Tiradentes 
rimase prigioniero prima di essere trasferito nel carcere civile della città (la 
“Cadeia velha”), presso l’attuale edificio dell’Assemblea Legislativa di Rio de 
Janeiro. È da questa prigione, distrutta nel 1922, che Tiradentes, nato nel 1746, 
fu trasferito per la sua esecuzione il 21 aprile 1792, all’angolo tra rua Senhor 
dos Passos e l’avenida Passos, non lontano dall’attuale Praça Tiradentes 
(ex Campo da Lampadosa). Oltre a essere impiccato, Tiradentes fu anche 
squartato. La sua testa fu esposta su un pilastro della piazza centrale di Vila 
Rica (oggi Ouro Preto) e le sue spoglie furono disperse tra Cebolas, Varginha 
do Lourenço, Barbacena e Queluz, le città in cui egli pronunciò i discorsi che 
richiamavano alla rivolta.

Considerato uno dei leader della Inconfidência Mineira (vedi pagina 
87), Tiradentes fu catturato il 10 maggio 1789 in rua dos Latoeiros (oggi 
chiamata Gonçalves Dias), mentre divulgava l’idea allora rivoluzionaria 
dell’indipendenza del Brasile.

È possibile visitare anche la cella degli altri tre membri della Inconfidência 
Mineira. Si trova all’interno della fortezza del Morro de la Conceição (vedi 
pagina 87).

Uno  
dei siti storici  

più importanti  
e meno  

conosciuti  
del Brasile

castelo - praça xv
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Secondo queste fonti, Emerenziana nacque nel villaggio di Sefforis 
(Saphora), a nord del Monte Carmelo, dove aveva l’abitudine di andare a 
incontrare i discepoli dei profeti Elia ed Eliseo. È sempre sul Monte Carmelo 
che Elia aveva costruito una cappella dedicata alla Vergine. Fra questi 
discepoli c’era un certo Archos, con il quale si intratteneva regolarmente 
a parlare dei misteri della fede, che le profetizzò che si sarebbe sposata 
e avrebbe partorito la donna dalla cui discendenza sarebbe nato il Cristo. 
A 18 anni sposò un certo Stolan, di sangue reale, che gli diede una figlia a 
cui Emerenziana diede il nome di Ismeria. Quando questa raggiunse l’età 
di quindici anni, si sposò con Eliud ed ebbe una figlia di nome Elisabetta, 
che divenne la moglie del sommo sacerdote Zaccaria e la madre di Giovanni 
Battista. Ismeria diede alla luce anche una seconda figlia, di nome Emin, 
che ebbe tra i suoi discendenti San Servazio, il primo vescovo di Tongeren.
Passarono gli anni e fu solo in età avanzata che Emerenziana e Stolan 
videro realizzarsi la profezia di Archos. In una visione mistica videro un 
giorno alla testa del loro letto quattro lettere dorate che formavano il nome 
di Anna, che nacque qualche tempo dopo.

castelo - praça xv

STATUA DI SANT’EMERENZIANA
Chiesa di Carmo
Rua Primeiro de Março, s / n
• Telefono: 21 2242-4828
• Dal lunedì al venerdì dalle 8 alle 16. Il sabato dalle 8 alle 11
• www.igrejanscarmorj.com.br

A destra del coro della magnifica chiesa di 
Carmo, si trova una statua discreta che 
non attira necessariamente l’attenzione. 

Scolpita da un artista anonimo del XVIII 
secolo, è una rappresentazione rarissima 
di Santa Emerenziana, secondo gli scritti 
apocrifi la bisnonna di Gesù. Attenzione a non 
confonderla con l’altra Sant’Emerenziana (o 

Sant’Emeranzia), martire nel IV secolo d.C.
La santa tiene con il braccio destro Sant’Anna, sua figlia e madre della 

Vergine, che tiene a sua volta Maria con il braccio sinistro, mentre Maria tiene 
tra le braccia Gesù.

Sant’Anna è rappresentata leggermente più grande di Maria: forse 
per indicare la sua anzianità rispetto alla figlia. Gli abiti ricchi dei diversi 
personaggi ricordano la loro origine nobile e sacra.

Nella chiesa di Sainte-Anne-d’Auray, in Bretagna, c’è una vetrata colorata 
che rappresenta Santa Emerenziana.

DA DOVE PROVENGONO LE INFORMAZIONI SU SANTA EMERENZIANA?
La maggior parte delle informazioni in nostro possesso su Santa 
Emerenziana, che non è menzionata nella Bibbia, proviene da fonti diverse: 
le visioni mistiche di Santa Colette di Corbie (1381-1447), di Anne Catherine 
Emmerick ( 1774-1824) e di Maria Valtorta (1897-1961) così come i libri Le 
Culte de Saint Anne en Occident (“Il culto di Sant’Anna in Occidente”) di Paul 
Victor Charland, pubblicato nel 1920, e La vie et les gloires de sainte Anne, 
tirées d’auteurs anciens et modernes (“La vita e le glorie di Sant’Anna, 
tratte da autori antichi e moderni”) del 1922.
Si noti che neanche Anna, come Gioacchino, genitori della Vergine Maria, 
sono nominati nei Vangeli canonici: compaiono per la prima volta nel 
Protovangelo di Giacomo, un vangelo apocrifo del secondo secolo d.C.  
S.Cirillo di Alessandria, nel V secolo, riprende queste informazioni prima 
che, nel XIII secolo, la Legenda aurea di Jacques de Voragine parli di una 
sorella di Anna, che si sarebbe chiamata Ismeria e sarebbe stata la madre 
di Elisabetta e la nonna di Giovanni Battista.

castelo - praça xv
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rarissima 

rappresentazione 
della bisnonna  
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LA VETRATA DEL MAGAZZINO AREZZO
Rua Gonçalves Dias, 13
• Metropo: Carioca

Quasi di fronte alla famosa Confeitaria 
Colombo, al numero 13 della rua 
Gonçalves Dias, in quella che lo 

scrittore Machado de Assis ha chiamato “la 
strada dolorosa dei mariti poveri” (i migliori 
negozi della città si trovavano lì nel periodo 
coloniale), il magazzino Arezzo si è installato dal 2012 in una bella casa dalla 
metà del XIX secolo. L’edificio in precedenza era stato sede di una gelateria, 
alla fine del XIX secolo, poi della Loja Das Sedas (“Negozio delle sete”) nel 
1930 (quando i tessuti erano presentati da modelle che sfilavano su una 
doppia scalinata, indossando gli abiti che dovevano essere confezionati) e, tra 
il 1930 e il 2010, della famosa Casa Daniel. Specializzata in regali, è stata per 
molti anni uno dei principali negozi del suo genere a Rio. L’organizzazione del 
grande evento per le future spose a quel tempo era molto semplice: la lista di 
nozze a Casa Daniel, il vestito a Casa Canada e il buffet di ricevimento presso la 
Confeitaria Colombo, tutte molto vicine tra di loro. 

Quando l’uomo d’affari Anderson Birman decise di farsi carico della 
ristrutturazione dell’edificio, da alcuni anni in pessime condizioni, trovò intatte 
tutte le decorazioni che la Loja das Sedas aveva progettato: una bellissima 
scala “hollywoodiana”, dei mobili in legno molto eleganti, ma soprattutto una 
vetrata colorata in stile Art Déco di qualità eccezionale, in cima alle scale. 
Rappresentante il baco da seta, questa grande vetrata è stata attribuita al 
principale artista grafico del paese nello stile Art Déco, José Carlos.

Durante la ristrutturazione, durata due anni, sono stati trovati i resti delle 
precedenti destinazioni dell’edificio, come ad esempio degli azulejos della ditta 
Villeroy Boch del XIX secolo. Oggi sono ancora visibili, al piano terra, come un 
bell’esempio di archeologia urbana.

Un  
capolavoro  

dell’Art Déco 
riscoperto
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In origine l’edificio del Ministero delle Finanze doveva essere costruito 
sull’Avenida Passos, nei pressi di Piazza Tiradentes, per cui fu demolita 
l’Accademia Imperiale delle Belle Arti, progettata dall’architetto francese 
Grandjean de Montigny e inaugurata nel 1826. Soltanto il suo portico 
d’ingresso è stato conservato: ora si trova presso il Giardino Botanico (vedi 
pagina 120). Al posto del palazzo, un parcheggio di una tristezza infinita 
non riesce a far dimenticare il suo predecessore, in pieno centro della città...

castelo - praça xv

LA SCALA DEL VECCHIO MINISTERO  
DELLE FINANZE
Palácio da Fazenda
Avenida Presidente Antônio Carlos, 375 - Castelo
• Visite guidate (in portoghese) dal lunedì al venerdì, dalle ore 9 alle 16 
(prenotare per telefono al numero 3805 2003 o 3805 2004)
• Ingresso gratuito
• Metro: Cinelândia

Entrando nella hall degli ascensori di 
Palácio da Fazenda (sede del Ministero 
delle Finanze prima del trasferimento 

della capitale a Brasilia), il visitatore vede 
immediatamente due grandi scalinate su 
ciascun lato. Due grandi lampadari sembrano 
galleggiare sopra le ampie scale, che sono 

molto leggere nonostante i gradini in marmo e le ringhiere di metallo decorato 
con dorature. 

Dal primo piano, le due rampe di scale si incontrano e formano un’unica 
spettacolare scalinata elicoidale, come si vede durante la visita guidata. Le 
balaustre sono firmate dalla mano di Oreste Fabbro, che ha disegnato anche le 
porte d’ingresso e le griglie decorative degli sportelli.  

Inaugurato nel 1943, l’edificio è stato la sede del Ministero delle Finanze, 
fino a quando Brasilia divenne la capitale del paese, agli inizi degli anni 
Sessanta. L’opera fu avviata tra le polemiche. Il progetto dalle linee 
moderniste, proposto da Wladimir Alves de Souza e Eneas Silva, vincitori 
della gara d’appalto di architettura, fu scartato dal ministro delle finanze, 
Arthur de Souza Costa (1893-1957), che preferiva lo stile Neoclassico. La 
sua influenza fu tale che egli mostrò al team responsabile una foto di un 
edificio in stile Neoclassico italiano, dichiarando, anche se i progetti per la 
costruzione erano già pronti: «È così che voglio la facciata!»

Nel corso della modernizzazione di Rio de Janeiro intrapresa dal governo di 
Getúlio Vargas (vedi pagina 128), due edifici furono costruiti nello stesso 
periodo in stili opposti: il Palácio da Fazenda, Neoclassico, e il Ministero 
dell’Istruzione e della Salute (Capanema - vedi pagina 51), uno dei 
principali simboli del Modernismo brasiliano.

Il Palazzo delle Finanze contiene anche delle belle ceramiche moderniste, 
situate al 14° piano (vedi la doppia pagina precedente).

castelo - praça xv

Una scala 
spettacolare  
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lapa - centro - gamboa - saúde

LA FACCIATA DELL’ANTICA FABBRICA  
DI PROFUMI E SAPONI LAMBERT
Rua do Senado 244-246
• Metro: Central

Dimenticata nella rua Senado, la facciata 
blu e bianca al numero 244-246 della 
strada è una delle più affascinanti 

della città: in ottime condizioni, mostra al 
primo piano una bella scultura di donna. 
Questa tiene nella mano destra un martello che poggia su un’incudine e nella 
mano sinistra una squadra e un compasso. 

Costruito nel 1920, l’edificio un tempo ospitava l’antica fabbrica di profumi 
e saponi Lambert, come indicato da Luiz Eugênio Teixeira Leite nel suo 
straordinario libro O Rio que o Rio nao vê (non ancora tradotto). In questo 
senso, l’incudine e il martello fanno riferimento alla precedente attività 
industriale (nel senso della produzione industriale di beni di consumo) dei 
luoghi. Dall’altra parte, la squadra e il compasso, che simboleggiano per prima 
cosa il lavoro dell’architetto, sono anche simboli massoni.

Nel simbolismo massonico, il compasso è il simbolo dello spirito e la 
squadra, simbolo della materia, indica “la rettitudine nell’azione.” Quando 
i due utensili si intrecciano, esprimono l’equilibrio tra le forze spirituali e 
quelle materiali, una condizione necessaria per raggiungere l’illuminazione 
spirituale. Questa illuminazione è rappresentata nella gerarchia massonica dal 
3° grado di Maestro Massone, in cui il compasso è posizionato sulla squadra 
(come qui), indicando che la spiritualità ha conquistato la materia.

Può essere questo il significato della corona d’alloro (simbolo della vittoria), 
che la donna porta sulla testa?

Analogamente, la grande conchiglia che è scolpita sopra la donna, per la sua 
stessa forma è spesso associata all’organo sessuale femminile. La sua presenza 
farebbe anche riferimento alla vittoria dello spirito sugli istinti sessuali 
(materiali) che albergano nell’essere umano.

Una  
notevole facciata 

dimenticata
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COS’È LA ROSA D’ORO?
La Rosa d’Oro è un ornamento sacro che rappresenta 
il più delle volte una rosa (a volte una pianta di 
rose), forgiata in oro zecchino. Ogni anno il Papa ne 
donava un esemplare a un sovrano, a luoghi di culto 
o di pellegrinaggio o a una comunità, per rendergli 
omaggio. Molti di questi preziosi oggetti furono fusi 
per recuperare l’oro e a oggi non ne rimangono che 
rari esemplari, tra cui quello del Tesoro della Basilica 
di San Marco a Venezia, quello del Museo di Cluny 
a Parigi, quello del Palazzo Comunale di Siena, i 
due della stanza del tesoro nella Hofburg (Vienna), 
quello del tesoro del Duomo di Benevento e quello del 
museo sacro della Biblioteca Vaticana. 
In tempi più recenti i papi hanno offerto Rose d’Oro 
anche a Lourdes (Giovanni Paolo II), alla Basilica 
brasiliana di Nostra Signora di Aparecida (1967 e 
2007) e al Santuario di Guadalupe in Messico. Se 
la prima volta che la Rosa d’Oro viene citata risale 

al 1049 in una bolla di Leone IX, la più antica testimonianza del dono di 
una Rosa d’Oro da parte del Papa risale alla fine dell’XI secolo: nel 1098-
1099 papa Urbano II la offrì al conte Folco d’Angiò, dopo aver promosso la 
prima crociata. Al di là del lato onorifico, questo oggetto trasmette anche 
un messaggio spirituale, come conferma la lettera che ne accompagna 
sempre il dono: poiché la rosa è considerata il più bello e profumato tra 
i fiori, il suo regalo ricorda che il Papa si augura che la fragranza divina 
della rosa permei la mente e il cuore della persona o delle persone che lo 
ricevono.

IL BLOCCO DI CEMENTO DELLA PISTA DI GALEÃO, BACIATO DA PAPA 
GIOVANNI PAOLO II
Nella collezione del museo ci sono altri due oggetti degni di nota. Quando 
Giovanni Paolo II venne per la prima volta a Rio, scendendo sulla pista 
dell’aeroporto internazionale Galeão il 1° luglio 1980, ne baciò il suolo, 
come sua abitudine. Il blocco di cemento baciato dal Papa si trova ora nel 
museo.
All’interno di una vetrina vicino a questo cimelio si trova l’anello del Papa. 
Durante la stessa visita del 1980, mentre percorreva la favela di Vidigal, si 
tolse dal dito l’anello d’oro e ne fece dono alla comunità. Dal 1982 questo 
gioiello è parte della collezione del museo. 
L’Arcidiocesi ne fece realizzare una copia in argento, che venne esposta 
nella cappella di São Francisco de Assis, costruita dai residenti di Vidigal 
in regime comunitario, proprio in occasione dell’arrivo del papa. Anni 
dopo l’anello venne rubato e ne fu realizzata una nuova copia. Per motivi 
di sicurezza, da allora un piccolo gruppo di abitanti a turno fa la guardia 
all’anello. Come risultato di questo furto, la cappella che era diventata “la 
cappella del Papa” è stata chiusa. Attualmente apre ogni quindici giorni per 
la messa.

lapa - centro - gamboa - saúde
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La Rosa  
d’Oro  

della principessa

LA ROSA D’ORO DEL MUSEO ARCIDIOCESANO  
DI ARTE SACRA
Museu Archidiocesano de Arte Sacra
Cattedrale metropolitana di São Sebastião
Av. República do Chile, 245
• Aperto il mercoledì, dalle 9 alle 12 e dalle 13 alle 16 e il sabato e la 
domenica dalle 9 alle 12 • Negli altri giorni è possibile visitare il museo 
solo prenotando per telefono ai numeri: 2240-2269, 2240-2869 o 2262-
1797 (la visita della cattedrale è gratuita tutti i giorni dalle ore 8 alle 17)
• www.catedral.com.br
• Ingresso: 2 R $
• Metro: Carioca

Situato nei sotterranei della cattedrale, il 
molto discreto (e poco visitato) Museo 
Arcidiocesano di Arte Sacra di Rio de 

Janeiro riunisce più di 5000 pezzi di arte 
religiosa. Tra questi si trova un’opera molto 
particolare.

In fondo al museo, sulla sinistra, il visitatore curioso troverà una rosa d’oro 
offerta da papa Leone XIII (1810-1903) alla principessa Isabella (1846-1921), 
figlia dell’imperatore Pedro II. La rosa, che è in realtà un mazzo di rose, è 
costituita da uno stelo lungo 45 centimetri, 12 rami, 24 spine, 12 boccioli e 124 
foglie e svetta da un vaso d’argento dorato, in stile Neoclassico.

Il 29 maggio del 1888, pochi giorni dopo che la principessa, allora 
temporaneamente reggente dell’Impero del Brasile, aveva firmato la legge 
Aurea del 13 maggio, che aboliva la schiavitù (il Brasile è stato l’ultimo paese 
indipendente dell’America ad avere liberato i propri schiavi), Leone XIII firmò 
la lettera di concessione della Rosa d’Oro, in cui esprimeva ad Isabella quanto 
segue: “Non bisogna guardare al prezzo dell’oggetto né al suo valore, ma essere 
attenti ai misteri più sacri che esso rappresenta.” Il testo sottolineava inoltre 
che “il fiore simboleggia la maestà di Cristo e che il suo profumo impregna da 
lontano tutti coloro che ne imitano scrupolosamente le virtù”.

La Rosa d’Oro della principessa Isabella è stata conservata dalla famiglia 
imperiale brasiliana e donata alla Cattedrale Metropolitana di Rio de Janeiro 
in occasione del centenario della nascita della principessa.

lapa - centro - gamboa - saúde
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IL CIMITERO DEGLI ANGIOLETTI
Cimitero San Giovanni Battista 
Rua General Polidoro, s/n 
Rua Real Grandeza, s/n
• Metro: Botafogo 
• Aperto tutti i giorni dalle 9 alle 17

Nel cimitero di Cemitério São João 
Batista (San Giovanni Battista), si trova 
uno dei luoghi più segreti, misteriosi, 

strani e commoventi di tutta la città di Rio 
de Janeiro: il cimitero degli anjinhos (“piccoli 
angeli”).

Entrando dall’ingresso principale della 
strada General Polidoro, si deve prendere il viale principale. A circa metà 
strada dalla cappella del cimitero di fronte a voi (purtroppo chiusa), dovete 
prendere la stradina che va verso sinistra, in direzione della piccola collina, 
non edificata, che fa parte del perimetro del cimitero e che ne occupa l’angolo 
a nord-est, lungo la Rua Álvaro Ramos.

Arrivati   ai piedi della collina, una scalinata in pietra conduce alla cima, 
lasciandosi alle spalle i pochi visitatori del cimitero. L’atmosfera cambia 
molto rapidamente e, in pochi secondi, ci si trova in una foresta dall’aspetto 
selvaggio, dove la scala ordinata lascia il posto a un sentiero di pietra sbilenco, 
rosicchiato dalla vegetazione. A pochi metri di distanza l’atmosfera cambia 
ancora, con vecchi edifici che spuntano qua e là nella vegetazione tropicale, in 
uno scenario che fa pensare a quello della “città perduta” in Colombia. Dopo 
pochi (e quasi inquietanti) minuti, si arriva finalmente   in cima alla collina, 
dove, superata l’ultima curva, ci si trova di fronte un impressionante campo 
di croci bianche piantate nel terreno. Rapiti da questa visione che impone 
naturalmente rispetto, quasi si esita ad attraversare il campo che ci si trova 
davanti. Voltandosi, si torna indietro per girare a sinistra e costeggiare la 
collina. All’altro lato della collina, dopo aver superato un ramo di un albero che 
interrompe la fine del sentiero, si arriva finalmente   in fondo allo stesso campo 
di croci. C’è anche un altro campo di croci in alto, sulla sinistra.

Questo luogo raro, unico, commovente è quello che viene chiamato il 
cimitero dei «piccoli angeli». Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, 
non riunisce, come in alcuni paesi, i corpi dei bambini morti prima di essere 
battezzati. Ospita invece quelli dei bambini sotto i sette anni per i quali i 
genitori non hanno potuto pagare un funerale per mancanza di denaro. Il 
posto non accetta più nuove spoglie dal 2008.

Uno  
dei luoghi 

 più segreti 
 e più commoventi 

della città
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La  
sepoltura esoterica 

egizia  
di un massone 

carioca

all’Oriente eterno essendo assorbita dal grande architetto dell’universo.
Sui riquadri laterali si possono ammirare incisioni di donne che suonano la 

cetra. Esse rappresentano Nut, la dea del cielo, moglie di Keb (dio della terra, 
protettore dei morti) e sono l’allegoria della saggezza suprema suggerita dalla 
musica che esprime l’armonia universale.

Sopra la porta, sulla cornice, si trova l’ureo, che è l’occhio di Horus, dio della 
saggezza divina e della regalità spirituale indicata dai serpenti reali (Naga) che 
circondano il sole alato, il quale trasmette il fluido vitale, il soffio della vita, 
che è il motivo per cui gli antichi faraoni indossavano l’ureo sulla loro testa. I 
serpenti reali che si ergono vanno interpretati come esseri che respingono il 
male e quindi proteggono i monumenti funebri e gli abitanti, cosa rafforzata 
dalla presenza di Horus, figlio di Osiride e Iside (la trinità egizia), che combatte 
eternamente le tenebre per far vincere le forze della luce, ossia perché 
l’immortalità segua la morte.

Questa protezione è rafforzata dalla presenza della sfinge di fronte alla 
statua femminile, posta sul lato di un ingresso della cripta, per impedire il 
passaggio agli stranieri. Accucciata, in posizione passiva, contempla l’unico 
punto dell’orizzonte dove sorge il sole; era considerata il guardiano degli 
ingressi vietati e delle mummie reali. È la rappresentazione dei misteri divini 
che circondano la morte e sopravvivono ai pericoli dei cicli dell’esistenza 
umana.

botafogo - flamengo - laranjeiras - catete - gloria - sta teresa

LA SEPOLTURA DEL MARCHESE DI PARANÁ
Cimitero São João Batista (SJB)
Rua General Polidoro s/n, Botafogo
• Telefono: 2539 9449, 2527 0648, 2539 6057
• saojoaobatista@riopax.com.br
• Aperto tutti i giorni dalle 9 alle 17 • Ingresso libero
• Ci sono anche visite guidate gratuite mensili. 
Per prenotazioni: www.cemiteriosjb.com.br/agendamento/
• Metro: Botafogo

A pochi metri a sinistra della chiesa 
del cimitero (guardando in direzione 
della chiesa), una statua femminile 

indica con la mano una scritta sopra la porta 
d’ingresso di una sepoltura esoterica, tomba 
del marchese e barone di Paraná.

Uomo politico, diplomatico e giudice noto 
per la sua abilità di conciliazione, Honório 

Carneiro Leão, futuro marchese di Paraná (1801-1856), fu soprattutto un 
massone di grado elevato del Grande Oriente del Brasile. Mentre era ancora 
uno studente presso l’Università di Coimbra, in Portogallo, entrò a far parte 
di una società segreta chiamata “a Gruta” (“la grotta”), fondata da studenti 
brasiliani che volevano trasformare il Brasile in una repubblica.

Il rapporto storico tra la massoneria e la tradizione egizia qui viene svelato: 
la cripta ha la forma di un tempio egizio piramidale ed evoca i misteri iniziatici 
in cui la piramide, con i suoi tre lati, esprime l’elevazione dell’anima al cielo 
invocando i tre simboli della massoneria che sono il compasso, la squadra e 
il libro sacro. 

Il marchese di Paraná riposa qui, imbalsamato, come da tradizione egizia, 
dal Dr. Peixoto, che seguì il metodo di imbalsamazione di Sucquet, come voleva 
il defunto. Il sistema utilizzato per la bara del marchese è simile anche a quello 
che si praticava nell’antico Egitto: il cadavere, dopo essere stato imbalsamato, 
è stato posto in una bara di piombo sigillata, che a sua volta è stata messa in 
una cassa di cedro verniciato usata come contenitore per la prima. La seconda 
è stata deposta a sua volta all’interno di un altro sarcofago di grande ricchezza, 
donato dalla Confraternita della Santa Casa della Misericordia di Rio de 
Janeiro. Tre bare per un solo corpo, simbolo dei tre principi fondamentali che 
animano questo involucro mortale: la mente, la psiche e il fisico.

La statua femminile posta di fronte alla sepoltura, che indica la scritta sopra 
la porta, con i suoi vestiti da sacerdotessa egizia, più che la morte rappresenta 
l’immortalità, come dimostra il sole che splende sulla  sua fronte, simbolo del 
dio Ra, allegoria dell’illuminazione spirituale. Le croci ansate incise sui suoi 
vestiti, tra le lettere A, iniziale di Ankh (« vita »), rappresentano la coscienza 
dell’immortalità attraverso l’iniziazione massonica.

Ai lati dell’iscrizione ci sono due falchi che portano nel becco foglie di 
acacia, fiore della massoneria che simboleggia l’iniziazione e l’immortalità, 
mentre gli uccelli rappresentano l’“anima” alata dell’iniziato, che torna 

botafogo - flamengo - laranjeiras - catete - gloria - sta teresa
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EDIFÍCIO ITAHY 
252, Avenida Nossa Senhora de Copacabana
• Metro: Cardeal Arcoverde

Se a Rio esiste un edificio simbolo 
dell’Art Déco nativista, che rappresenta 
l’influenza indigena nella modernità 

del Brasile, è l’Itahy, al numero 252 di avenida 
Nossa Senhora de Copacabana.

Progettato nel 1932 da Arnaldo Gladosch, figlio di immigrati tedeschi, 
architetto di San Paolo laureatosi in Europa nel 1926 presso la Scuola Tecnica 
Superiore di Sassonia, mescola i riferimenti del portico sormontato da una 
spettacolare “Indiana-sirena-cariatide “ in stile Art Déco, con l’avanguardismo 
di un’architettura raffinata dagli elementi aerodinamici, presente nel corpo 
dell’edificio.

Autore delle decorazioni del portico e della hall, Pedro Correia de Araújo 
nacque e visse a Parigi fino agli anni Venti del Novecento. Figlio di una 
famiglia nobile di Pernambuco (vecchi e fedeli amici dell’imperatore Pedro II, 
che emigrarono con lui a Parigi dopo l’avvento della Repubblica), Correia de 
Araújo frequentò tra gli altri Picasso, Léger e Matisse all’Accademia Ranson.

Fece ritorno in Brasile con delle idee nativiste, influenzato dall’artista Ivan 
Silva da Bruhns, un altro brasiliano emigrato a Parigi nonché uno dei più 
importanti maestri dell’arte degli arazzi. Vedere il Brasile da lontano gli fece 
capire in che misura le sue origini potessero dare vita ad uno stile proprio.

I pezzi in ceramica di forma cilindrica che costeggiano l’ingresso del 
palazzo rivelano l’influenza del padiglione di studio di design Printemps, 
all’Esposizione Internazionale di Arti Decorative Industriali e Moderne 
di Parigi del 1925. La porta d’ingresso, in ferro battuto, è decorata con 
rappresentazioni di alghe e di tartarughe. All’interno della sala il pavimento 
a mosaico riproduce le onde dell’oceano e sulle pareti ci sono rilievi di pesci e 
altri riferimenti marini.

Nel vicino quartiere di Leme, in rua Gustavo Sampaio, anche l’edificio 
Manguaba ha una decorazione di Pedro Correia de Araújo, e un’architettura 
simile (di Chaves & Campelo, 1936), di fattura moderna e aerodinamica, 
che evidenzia il connubio tra nativismo e modernismo. I pannelli in 
ceramica all’ingresso, le colonne in maiolica ... tutto ricorda l’Itahy.

Il simbolo 
 dell’Art Déco  
nativa di Rio

copacabana
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MUIRAQUITÃS: I TALISMANI AMAZZONICI

Il muiraquitã è un talismano a cui le tribù indigene, principalmente 
amazzoniche, attribuiscono poteri magici. Può essere di pietra, argilla, 
ceramica o di legno. Può avere la forma di animali come rane (come 
sotto il portico dell’Edifício Itaóca) o alligatori, ma anche quella di esseri 
umani stilizzati. In un libro di Mario de Andrade, considerato come l’epopea 
nativista del modernismo brasiliano (Macunaíma, 1928), la trama si 
sviluppa intorno alla ricerca di un muiraquitã perduto.
Nel luglio del 1925, al Théâtre des Champs-Élysées di Parigi, il balletto 
Leggende, credenze e talismani degli indios dell’Amazzonia ebbe un 
grande successo. Fu adattato da P.L. Duchartre sulle immagini disegnate 
dal modernista brasiliano Vicente do Rego Monteiro. Per quindici giorni, 
durante i quali l’Esposizione Universale delle Arti Decorative e Industriali 
Moderne (che ha consacrato l’Art Déco) si era tenuta in città e aveva 
attirato visitatori da tutto il mondo, il teatro in Avenue Montaigne non 
rimase mai vuoto.
In Brasile lo scultore Victor Brecheret ha inserito dei muiraquitãs 
dell’Amazzonia in molte delle sue opere in bronzo, in terracotta o in marmo.

“
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Un  
talismano  
Art Déco?

copacabana

EDIFÍCIO ITAÓCA
43, Rua Duvivier
Copacabana
• Metro: Cardeal Arcoverde

Uno dei primi edifici di più di dieci piani 
di Copacabana, l’Itaóca, al numero 43 
di rua Duvivier, ha dato al quartiere 

un’impronta sofisticata e di ispirazione 
europea, con camere della servitù all’ultimo 

piano. Il palazzo è adibito a uso commerciale e residenziale, specialmente negli 
appartamenti a livello della strada che ospitano la sede dell’Alliance Française.

Progettato nel 1928 dagli architetti Anton Floderer e Robert Prentice e 
costruito dalla società Christiano & Nielsen, l’edificio esprime una sensibilità 
aerodinamica, con le sue linee dai volumi sporgenti, i suoi angoli arrotondati 
e i suoi fregi orizzontali, uniti a un ingresso  dalla forma di un portale di 
ispirazione nativista, con possenti colonne in maiolica verde.

Su queste colonne, così come nell’asse del fabbricato, vi sono elementi che 
si riferiscono ai talismani amazzonici, i muiraquitãs (vedi pagina a fianco).  
Disegnate probabilmente da Fernando Correia Dias, le allegorie nativiste 
dell’Itaóca devono ancora essere studiate. Non rimane tuttavia alcun dubbio 
sul portone d’ingresso dell’edificio: proviene dalla stessa fabbrica che ha 
realizzato quello del vicino edificio Itahy (vedi pagina 183).

All’interno, un pavimento che alterna losanghe verdi e gialle ricorda i colori 
brasiliani.

Un grande patio interno (cosa insolita per Copacabana) assicura la 
ventilazione e l’illuminazione dell’edificio.
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LA SCALINATA DEL MUSEU DE CIÊNCIAS  
DA TERRA
Avenida Pasteur, 404
• Dal martedì alla domenica, dalle 10 alle 16Ingresso gratuito
• Telefono: 2295-7596
• E-mail: mcter@cprm.gov.br

Il Museo di Scienze della Terra è l’ultima 
testimonianza rimasta dell’Esposizione 
Nazionale che fu organizzata nel 1908 per 

celebrare il centenario dell’apertura dei porti 
del 1808 (vedi doppia pagina seguente).

Presenta una ricca collezione di minerali e 
alcune sale dedicate alla paleontologia e alla geologia, in uno scenario insolito 
ma affascinante. È dotato di una notevole scalinata che conduce agli spazi 
occupati dagli uffici (non visitabili). I tre dipinti sulle scale (che sono allegorie 
di commercio, industria e agricoltura) sono opera del pittore Antonio Parreiras 
Niterói (1860-1937), che ricevette nel 1929 una medaglia d’oro all’Esposizione 
Ispanoamericana di Siviglia.

Progettato nel 1880 dall’ingegnere Paula Freitas per ospitare la facoltà di 
Medicina dell’Università di Pedro II, l’edificio non rimase a lungo incompleto. 
Fu solo in occasione dell’Esposizione Nazionale del 1908 che i lavori furono 
ripresi e completati. L’edificio neoclassico che un tempo era il Palácio dos 
Estados (“Palazzo degli Stati”), divenne il padiglione principale della fiera, 
con i suoi 7600 mq e le sue 91 stanze. Fu occupato successivamente dal 
Ministero delle Politiche Agricole, dalla Scuola Veterinaria e di Agraria e dal 
Dipartimento Nazionale di Produzione Mineraria.

Oltre all'Esposizione Nazionale, le statue davanti all'antico hotel Gloria sono 
testimoniano la celebrazione dell'apertura dei porti nel 1808.

Una  
spettacolare 

scalinata 
dimenticata

urca

RIO INSOLITA E SEGRETA
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ISTITUTO CULTURALE CRAVO ALBIN 
Avenida São Sebastião, 2 - Urca
• Telefono: 2295 2532
• www.institutocravoalbin.com.br 
• Dal lunedì al venerdì, dalle ore 11 alle 18 (visita solo su prenotazione)
• Ingresso gratuito
• Bus: 107, 511, 512 e 513 (collegato alla stazione della metropolitana di 
Botafogo)

Arrivando al modesto edificio all’inizio 
dell’avenida São Sebastião, il visitatore 
non può immaginare che, dopo essere 

entrato in un ascensore stretto che conduce 
al quarto piano, scoprirà una superficie di 
circa 3000 mq distribuiti su tre livelli, con molte piccole sale, una terrazza e un 
sorprendente giardino con una vista spettacolare sulla baia di Botafogo, sotto 
il Pan di Zucchero. 

È in questo luogo che si è stabilito il poco conosciuto Istituto Culturale 
Cravo Albin, un’organizzazione senza fine di lucro creata nel 2001 per 
promuovere la cultura brasiliana e soprattutto la sua musica. L’istituto ha una 
collezione di 60.000 dischi (tra LP, 78 giri e 45 giri) e circa 5000 CD, oltre a 
video di testimonianze e programmi musicali, spartiti e fotografie.

In un’atmosfera che ricorda una casa di famiglia, piena di ricordi dei suoi 
antenati, un piccolo museo mostra strumenti e vestiti dei personaggi della 
musica brasiliana, dipinti e oggetti di artigianato.

Al 4° e al 5° piano, oltre alle sale riservate alla collezione musicale, si trova 
la riproduzione di uno studio radiofonico degli anni Trenta o Quaranta, con il 
microfono utilizzato da Carmen Miranda per la radio Mayrink Veiga. È inoltre 
possibile ammirare e toccare la fisarmonica di Luiz Gonzaga, la chitarra di 
Cartola e i cappelli di Tom Jobim e Pixinguinha. C’è anche una collezione di 
radio di epoche diverse.

Sulla terrazza del quinto piano, il visitatore gode di un’ampia vista della 
spiaggia di Urca e dell’edificio che ha ospitato il casinò di Urca prima che 
diventasse l’Istituto Europeo di Design. In fondo, dopo una passerella e una 
scala, si trova una grande sorpresa: un giardino con belvedere e piscina ovale, 
intarsiato nella pietra del Morro di Urca. Lì, tra le molte piante, c’è l’edificio 
utilizzato per gli eventi culturali e le mostre temporanee dell’istituto, costruito 
nel 1962 con materiale proveniente da demolizioni. La facciata è una copia 
della casa della madre del vescovo José Castelo Branco, Ana Teodoro, vissuta 
tra il 1731 e il 1805 in una casa che oggi ospita la Biblioteca Nazionale, a 
Cinelândia. Lo spazio di fronte alla residenza era conosciuto come il Largo 
da Mãe do Bispo (“Piazza della Madre del Vescovo”) ed è in omaggio a questa 
figura influente della Rio coloniale che una targa riporta il nome del giardino, 
che è appunto “Largo da Mãe do Bispo”.

Un tesoro 
 musicale 

sconosciuto

urca

RIO INSOLITA E SEGRETA
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CENTRO DI BUDDISMO TIBETANO NYINGMA
Rua Casuarina, 297
• Aperto al pubblico per la meditazione la domenica mattina dalle 9 alle 
10, il lunedì alle 20, il martedì alle 19 e il giovedì alle 8,45. Recitazione 
dei mantra la domenica dalle 10 alle11. Per ulteriori aperture al pubblico, 
consultare il sito del centro.
• Telefono: 2527 9388
• instituto@nyingmario.org.br
• www.nyingmario.org.br

Nascosto ai piedi del Morro da Saudade, 
i l  Centro di Buddismo Tibetano 
Nyingma è uno dei luoghi segreti 

e protetti della Lagoa. Dalla Rua Fonte da 
Saudade bisogna prendere la Rua Bogari, che 
termina sulla Rua Casuarina. Subito dopo la 
recinzione una porta di legno protegge l’ingresso del tempio sulla sinistra.

L’ingresso è il luogo più spettacolare del tempio: in fondo al piccolo cortile 
interno, uno stupa (edificio tradizionale buddista che ospitava originariamente 
le reliquie del Buddha) accoglie i visitatori con il Corcovado e il Cristo come 
sfondo. Un bel simbolo, fra l’altro, di comunione tra religioni...

Grazie alla disposizione di questo luogo, a parte la cima che si intravede di 
due edifici situati più in basso, la sensazione di essere immersi in una natura 
quasi incontaminata è reale: incorniciata dai palazzi del centro e da bandiere 
di preghiera, la prospettiva dello stupa, della foresta, della roccia e del Cristo 
è un invito a fermarvi un momento a meditare sulla panchina che trovate 
davanti a voi.

Più volte alla settimana il centro accoglie i visitatori per sessioni di 
meditazione o di recitazione dei mantra. Durante la nostra visita, la recitazione 
dei mantra ci ha lasciato un profondo senso di benessere.

DA DOVE DERIVA IL NOME “FONTE DA SAUDADE”?
Il quartiere di “Fonte da saudade” (fontana di nostalgia), prende il nome da 
una fontana che è realmente esistita: fino all’inizio del XIX secolo era lì che 
le donne andavano a lavare i panni, a pochi passi dall’antica spiaggia da 
Piaçava. Questo è anche il luogo in cui, in un’epoca in cui nessuna strada 
o percorso era stato tracciato nell’area dove ora si trova la Rua Jardim 
Botanico, il principe reggente D.João, venendo da Botafogo, prendeva il 
battello per arrivare al giardino botanico.
Secondo la leggenda l’acqua della fontana aveva poteri magici: chi l’avesse 
bevuta non avrebbe mai potuto dimenticare la bellezza di quei luoghi. La 
fontana fu distrutta quando in quella regione fu recuperato terreno sulla 
laguna, durante i lavori svolti quando era sindaco Carlos Sampaio (1920-
1922). Una riproduzione della fontana fu costruita al numero 111 di Rua 
Fonte da Saudade.

Un viaggio  
vero e proprio 

ipanema - leblon - lagoa - gavea - jardim botanico - humaita
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Inaugurato il 26 dicembre 
1936, l’hangar ha smesso di 
ospitare gli Zeppelin dopo 
l’incendio dell’Hindenburg 
nel  maggio  1937 a  New 
York. Il gigantesco hangar 
è stato utilizzato solo per 
n o v e  v i a g g i :  q u a t t r o 
dell’Hindenburg LZ 129 e 
cinque dello Zeppelin LZ 127. 

Era stato anche costruito 
un impianto a  idrogeno 
per alimentare i dirigibili, 
oltre a una linea ferroviaria 
che collegava l’hangar alla 
stazione Central do Brasil. 
Dopo la fine del suo utilizzo 
e all’ inizio della seconda 
guerra mondiale, nel 1939, il 

governo brasiliano acquistò l’area, che divenne nel 1942 la base aerea di Santa 
Cruz. Parte dell’hangar viene attualmente utilizzato per la manutenzione dei 
caccia.

PORTE DA 80 TONNELLATE
L’impianto elettrico del capannone è rivestito con una speciale schermatura 
per evitare scintille che possano provocare incendi nei dirigibili. Il tetto, 
esposto a condizioni climatiche molto difficili, è invece ancora quello 
originale. Il portone più piccolo, utilizzato per la ventilazione, era impiegato 
per la circolazione della struttura per lo sbarco. I velivoli entravano e 
uscivano dal portone principale: ognuna delle porte pesa 80 tonnellate. Ci 
vogliono sei minuti per aprirle fino a 60 gradi. La torre di controllo, che si 
trova sulla parte superiore del capannone, offre una vista che spazia dal 
Sepetiba al fiume Guandu.

DUE DIRIGIBILI E UNA BICICLETTA
La visita dell’hangar inizia con la “stanza storica”, piccola ma molto istruttiva, 
che offre foto e informazioni sui dirigibili: ognuno aveva un equipaggio di 
45 membri e poteva trasportare comodamente 35 (Graf Zeppelin) o 50 
passeggeri (Hindenburg). Duecento persone, soprannominate “ragni”, si 
distribuivano sulla pista per aiutare il movimento dei dirigibili. In questa 
sala c’è anche un’insolita bicicletta, tributo a Seu Mouzinho, che partecipò 
alla costruzione dell’hangar. 
Esperto del funzionamento generale, rimase un impiegato della base fino 
alla sua morte, nel 1998, e non si spostava che con questa bicicletta. La 
sua casa, che si trovava all’interno della base, è diventata un piccolo museo 
che espone gli effetti personali di quest’uomo che conosceva così bene la 
storia degli hangar, dei dirigibili e della base.

joatinga - são conrado - barra da tijuca - zona ovest

L’unico  
hangar per dirigibili 

ancora operativo

joatinga - são conrado - barra da tijuca - zona ovest

L’HANGAR DELLO ZEPPELIN
Base Aerea di Santa Cruz
Rua do Império s/n
• Treno: Stazione di Santa Cruz
• Bus (BRT): Stazione di Santa Cruz
• All’arrivo di una delle due stazioni (sono vicine) prendere l’autobus 849
• Visita su appuntamento prenotando per telefono al 3078-0389  
(la procedura per autorizzare la visita dura circa quattro settimane)
• Visita gratuita

L’unico hangar operativo per dirigibili di 
grandi dimensioni esistente al mondo, 
l’hangar dello Zeppelin, oggi è un 

famoso riferimento storico della base aerea 
di Santa Cruz.

A 800 metri dal cancello, dopo essere 
entrati nella base, i visitatori potranno 

scoprire l’hangar, oltre a una piccola riproduzione in alluminio dello Zeppelin. 
Nonostante la presenza di alloggi militari e di altri edifici, il percorso genera 
una sensazione particolare. Questo grande spazio delimitato da lontano dalla 
Serra do Mar è infatti scosso da un vento costante e, trovandosi la pista accanto 
all’imponente capannone, è soggetto al ritmo di decolli e atterraggi degli aerei 
da combattimento della base.

Di 270 metri di lunghezza, 50 di larghezza e 60 di altezza, decorato con 
elementi di Art Déco, l’hangar è registrato nel Patrimonio nazionale. Chiamato 
originariamente Aeroporto Bartolomeu de Gusmão, in omaggio al sacerdote 
Luso-brasiliano che svolse nei primi anni del XVIII secolo degli studi sul 
trasporto con pallone aerostatico, fu costruito per ospitare gli enormi dirigibili 
tedeschi Graf Zeppelin e Hindenburg, che coprivano la tratta Francoforte-Rio. 
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CAPELA MAGDALENA
Estrada Mato Alto, 6024, Guaratiba, Rio de Janeiro
• Email: contato_capelamagdalena@yahoo.com.br
• Solo su prenotazione • Telefono: 2410 7183
• 120 R $ a persona (sono inclusi il pranzo o la cena, il concerto e la visita 
al museo)
• Evitate di andarci il venerdì sera, ci sono sempre grandi ingorghi di 
traffico venendo da Rio

A circa un’ora dal centro di Rio, alla fine di 
Barra de Tijuca, la Capela Magdalena: 
un posto unico.

Progettata da Roberto Regina, questo 
luogo è al tempo stesso una cappella, una sala 
concerti, un ristorante e un piccolo museo privato di riproduzioni in miniatura 
di treni, aerei, barche, castelli, chiese ed edifici famosi di tutto il mondo.

Ex medico anestesista, Roberto è un personaggio straordinario. Come 
egli stesso dice, ha trascorso gran parte della sua vita a mettere le persone a 
dormire. Ora invece le risveglia con la sua sensibilità, generosità e creatività: 
Roberto infatti ha fatto quasi tutto da solo, ha affrescato le pareti della cappella, 
ha costruito lui stesso il clavicembalo con cui dà concerti di musica barocca e 
ha progettato quasi tutti i 500 pezzi del museo.

Anche se è possibile, sempre su prenotazione, unirsi a un gruppo già 
costituito, si consiglia di formare un proprio gruppo da 10 a 12 persone (o 

più) per godere del luogo in 
modo esclusivo. Come dice 
il “maestro” Roberto,  anche 
lui preferisce i gruppi più 
piccoli, lo scambio è molto 
più forte nell’intimità.

Anche per coloro che non 
sono grandi appassionati 
d e l l a  mu si c a  b a ro c c a , 
l’entusiasmo di Roberto 
e la qualità della musica 
suonata faranno comunque 
trascorrere un momento 
emozionante.

 
 

Vi consigliamo vivamente di trascorrere l’intera giornata in questo luogo: 
il pranzo alla Capela, poi la spiaggia (Grumari o le spiagge segrete di 
Guaratiba, vedi pagina 254) e infine la cena poco distante (ad esempio, 
presso l’ottimo Bira) o al contrario: spiaggia e pranzo e infine la cena 
presso la Capela. Il famoso giardino di Burle Marx è un’altra buona opzione 
relativamente vicina. 

Momenti 
emozionanti 

 in un luogo unico



254 255

“
10

RIO INSOLITA E SEGRETARIO INSOLITA E SEGRETA

Le spiagge 
 deserte 

 della metropoli

LA PISTA TRANSCARIOCA FINO ALLE SPIAGGE 
SELVAGGE DI GRUMARI
Punto di partenza del percorso alla Barra de Guaratiba: 
Rua Siqueira Parlon
• Telefono: +21 2410-1382 (Parco Naturale Municipale di Grumari)
• Distanza e durata: 8 km/4 h 
(solo andata del percorso completo Guaratiba-Grumari)
• Gratuito

Quando si parla di spiagge deserte, 
vengono subito in mente i Caraibi o 
le isole del Sud Pacifico. Anche Rio 

de Janeiro, però, ha cinque spiagge deserte 
accessibili dalla pista Transacarioca, il cui 

punto di partenza coincide con l’ingresso di queste spiagge. 
Il cammino che porta alle spiagge di Buzios (da non confondere con la 

piccola città balneare a est di Rio) Perigoso, Meio, Funda e Inferno è facile 
e ben segnalato da frecce di legno intervallate dai segnali gialli della Pista 
Transcarioca dipinti su alberi e rocce. Dobbiamo questa segnaletica, oltre 
alla pulizia delle spiagge, agli sforzi dell’amministrazione del Parco Naturale 
municipale di Grumari e all’ONG Amigos do Perigoso (“Amici di Perigoso”), 
che ha adottato questo tratto della pista Transcarioca e organizza regolarmente 
delle azioni di pulizia di volontari per liberare questo posto dalla spazzatura.

Durante la sua visita a Rio, nel 1833, l’inglese Charles James Fox Bunbury 
scrisse: “Vicino a Rio le spiagge sono di solito affiancate da file di arbusti 
sempreverdi, soprattutto ciliegi di Cayenna (Pintaga)”. Duecento anni più tardi 
le spiagge selvagge di Guaratiba non sono cambiate. 

Il cammino alterna tratti di foresta chiusi (i settori rimboschiti durante 
gli anni Novanta), promontori rocciosi e molte spiagge di sabbia bianca. Non 
dimenticate di portare con voi un cappello, crema solare e molta acqua. 

Prima di raggiungere la prima zona sabbiosa, vale la pena di fare una 
deviazione (per un sentiero ben segnalato) fino al Mirador del Telegrafo, 
che offre una vista spettacolare di Rio de Janeiro. Dopo la spiaggia Perigoso 
si può salire di nuovo e proseguire il cammino. Il percorso che costeggia il 
promontorio vi porterà alle spiagge di Meio, Funda e Inferno. In un quarto 
d’ora si arriva alla spiaggia di Meio, dove si trova una fonte di acqua dolce. Da 
lì bisogna proseguire passando sulla cima della collina, alla fine della spiaggia. 
Dopo un quarto d’ora di cammino arriverete alla spiaggia Funda, che è quasi 
sempre deserta. Dalla spiaggia Funda a quella di Inferno ci vogliono solo 
cinque minuti, per superare il promontorio che le separa.

Dopo la spiaggia Inferno, basta seguire i segni gialli della Pista Transcarioca 
per raggiungere Grumari.

UN TRATTO DELLA PISTA CHE TERMINA A GRUMARI
Dopo circa 8 km, questo tratto della Pista Transcarioca termina a Grumari. 
Per raggiungere il punto di partenza dobbiamo tornare indietro per la 
stessa strada o utilizzare un mezzo di trasporto su strada tra Grumari e 
Barra de Guaratiba. Se si preferisce la seconda opzione, è meglio usare 
due automobili, lasciandone una alla fine del percorso e l’altra al punto di 
partenza, per recuperare facilmente il primo veicolo.
Si racconta che quando doveva prendere delle decisioni difficili, l’ex 
Governatore Leonel Brizola andava in elicottero fino alla spiaggia di Inferno 
per meditare in pace.
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Data l’improvvisazione e in assenza di elementi formali (maglie, 
cronometro, reti, numero di giocatori, dimensioni del campo) durante la 
partita di Bangu, giocata nel mese di settembre 1894, alcuni ritengono che 
la prima partita di calcio del paese si sia svolta nel mese di aprile del 1895, 
sette mesi dopo quella di Thomas Donohoe. Fu organizzata secondo regole 
più precise da Charles Miller, a San Paulo.

joatinga - são conrado - barra da tijuca - zona ovest

LA STATUA DI UN GIOCATORE DI CALCIO
240, Rua Fonseca
• Treno SuperVia, alla stazione Central do Brasil, Stazione di Bangu

A sinistra dell’ingresso principale del 
centro commerciale di Bangu, vicino 
al parcheggio, c’è la statua di un uomo 

sopra un globo terrestre, circondato da una 
piccola fontana con la scritta: “In questo posto 
è stata organizzata la prima partita di calcio 
del Brasile.”

La statua è un omaggio allo scozzese Thomas Donohoe, che organizzò 
questa prima partita il 9 settembre 1894. Il campo era stato improvvisato 
su un terreno abbandonato, di fronte alla fabbrica di tessuti di Bangu, con 
quattro pali a fare da porte. Si affrontarono 12 giocatori, sei per ogni squadra. 
Il numero ridotto di partecipanti non fu un problema per Donohoe e i suoi 
compagni, né l’assenza di maglie o del cronometro. La cosa importante era 
divertirsi.

Operaio tessile originario di Glasgow, in Scozia, Thomas Donohoe era 
arrivato a Rio de Janeiro nel maggio 1894 per lavorare nel nuovo stabilimento 
di tessuti di Bangu, inaugurato un anno prima. Arrivando a Bangu, dopo 
un’ora e mezza di viaggio in treno dal centro di Rio, si rese conto che la città 
aveva una sola strada e meno di mille abitanti. Capì anche che in quel posto 
non si praticava alcuno sport e che i brasiliani non conoscevano il calcio - una 
delusione per questo atleta di 31 anni che era stato un idolo di questa disciplina 
nel suo paese di origine.

La sua famiglia (moglie e due bambini piccoli) sbarcò   al porto di Rio il 5 
settembre 1894, portando insieme ai bagagli un pacco speciale: un pallone da 
calcio. Mentre si trovava sul treno che lo portava dal centro della città a Bangu, 
Donohoe prese dalla sua valigia quello che altri passeggeri credevano essere 
un semplice pezzo di cuoio con dei pannelli assemblati e cuciti. Con sorpresa 
di tutti, il pezzo di cuoio, con l’aiuto di una pompa ad aria, si trasformò in 
un pallone. E Donohoe cominciò a giocare mentre era ancora all’interno del 
vagone!

“Seu Danau” come lo chiamavano gli operai, difese i colori del Bangu 
Atlético Clube, che contribuì a fondare nel 1904. Morì nel mese di ottobre del 
1925.

La fabbrica di Bangu chiuse i battenti nel febbraio 2004, dopo essere stata 
protagonista della vita economica, sociale e culturale della regione e della città. 
Tre anni dopo, il centro commerciale di Bangu restaurò la facciata del palazzo 
e avviò le proprie attività.

La prima  
partita di calcio 

giocata in Brasile
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LA BASILICA MINORE DEL CUORE  
IMMACOLATO DI MARIA
66, Rua Coração de Maria
Méier
• Telefono: 2501 3553
• Metro: Méier
• Aperta dal lunedì al venerdì dalle 6,30 alle 11 e dalle 18,30 alle 20; il 
sabato e la domenica dalle 6,30 alle 20
• Ogni secondo sabato del mese, alle 14, si celebra una messa con rito 
tridentino (una messa in latino, durante la quale il sacerdote è sempre 
rivolto al Santissimo Sacramento e quindi volta le spalle ai fedeli), 
sull’altare dedicato al Sacro Cuore

 

A cinque minuti a piedi dalla stazione di 
Méier, la spettacolare Basílica Menor do 
Imaculado Coração de Maria è l'unica 

chiesa cattolica Neo-moresca di Rio e una 
delle pochissime del paese. Situata nella zona 
nord della città, merita sicuramente una visita.

Fu costruita tra il 1909 e il 1917 dai monaci 
della Consacrazione dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria, 
anche se la torre non fu completata fino al 1924. Il progetto fu firmato dalla 
mano dell’architetto spagnolo Adolfo Morales de Los Rios, responsabile della 
progettazione di edifici che hanno segnato la storia della città, come il Museo 
Nazionale delle Belle Arti, costruito agli inizi del XX secolo.

Dietro le due porte in legno di rosa intagliato, l’interno della basilica, 
impressionante, è in tipico stile Neo-moresco: mosaici colorati, azulejos che 
decorano le pareti, profusione di dettagli geometrici, colori e forme di disegni 
delle vetrate, che ricordano quelli di una rosa. 

In grado di ospitare 900 persone sedute, per la sua grande bellezza la 
Basilica di Meier è molto richiesta per i matrimoni. Inserita dalla municipalità 
di Rio tra i beni patrimonio della città 2009, fa parte dei soggetti della serie 
di cartoline da collezione “Occhi per vedere” (Olhos de ver), lanciata nel 2012 
dall'Instituto Rio Patrimonio dell'Umanità.

UNA DELLE QUATTRO BASILICHE CATTOLICHE MINORI DI RIO DE JANEIRO
La Basilica di Meier è una delle quattro basiliche minori di Rio de Janeiro. 
Le altre tre sono quelle dell’Immacolata Concezione (Botafogo), di Nostra 
Signora di Lourdes (Vila Isabel) e di Santa Teresa del Bambin Gesù (Tijuca). 
Questa qualifica è attribuita dal Papa alle chiese che si distinguono come 
luogo di pellegrinaggio e per zelo liturgico, per il loro significato storico o la 
bellezza architettonica e artistica. 
Papa Giovanni XXIII concesse alla chiesa di Meier il titolo di basilica minore 
nel 1964.

L’unica  
chiesa  

Neo-moresca 
 della città

tijuca - são cristóvão - zona nord



299

13

“

RIO INSOLITA E SEGRETA

VISITA GUIDATA DEL PADIGLIONE MORESCO 
DELLA FONDAZIONE OSWALDO CRUZ
Fondazione Oswaldo Cruz (Fiocruz)
4365 Avenida Brasil
• Manguinhos - Rio de Janeiro Telefono: 2598 4242
• www.portal.fiocruz.br
• Visite dal martedì al venerdì (dalle ore 9 alle 16,30) su prenotazione 
telefonica (2590 6747). Le guide parlano solo portoghese. Il sabato (dalle 
10 alle 16) non è richiesta la prenotazione • Ingresso libero
• Consigliato l’accesso in taxi 

Andando dall’aeroporto internazionale 
di Galeao verso la Zona Sul, dai cinque 
ai dieci minuti circa dall’aeroporto, sul 

lato destro si vede una casa imponente che si 
staglia all’orizzonte: è il bellissimo “Padiglione 
moresco”, sede della Fondazione Oswaldo Cruz. Costruito tra il 1905 e il 1918, 
fa parte del patrimonio nazionale. Contrariamente a quanto comunemente si 
crede, è possibile visitarlo.

Progettato dal medico Oswaldo Cruz (1872-1917), l’edificio è uno dei 
rarissimi monumenti di stile Neo-moresco del Brasile.

Questo affascinante edificio è una combinazione armoniosa di materiali 
provenienti da vari paesi: i mattoni, i mosaici e gli stucchi sono francesi, il 
marmo è italiano, le piastrelle sono portoghesi, gli infissi tedeschi; il metallo, tra 

cui la bella scala che unisce i piani dell’edificio, 
è inglese, le finestre sono belghe e il legno 
brasiliano. Installato nel 1909, l’ascensore è il 
più antico ancora in funzione a Rio.

I bagni di tutti i piani sono riuniti in una 
torre, integrata nell’edificio ma che non fa 
parte del corpo della costruzione, in modo da 
evitare possibili contaminazioni.

L’edificio racchiude dei misteri che alimentano l’immaginazione di coloro che 
vi lavorano o lo visitano. Si parla di suoni di passi o strani rumori di notte, 
quando tutti se ne sono andati; delle porte che sbattono anche quando sono 
chiuse; e di questo libro, che qualcuno cercava e che gli è apparso davanti al 
naso, come se gli si fosse presentato spontaneamente. Per non parlare della 
storia della guardia notturna che all’alba, durante la sua ronda, era andata 
alla biblioteca del terzo piano e vi trovò un uomo seduto, vestito di bianco. 
La paura della guardia fu tale che cadde per terra, prima di fuggire di corsa.

Tutta la regione circostante era una vasta palude (ora interrata), che è 
il motivo per cui il quartiere è chiamato “Manguinhos”, che può essere 
tradotto come “piccola palude”.

Una visita 
affascinante
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IL MONTE DELLA SCALA DI GIACOBBE
Avenida Mons Félix, 512 - Irajá
• Aperto 24 ore su 24, tutti i giorni
• Messa il lunedì alle 9
• Metro: Irajá

Al centro della Zona Norte, a pochi 
minuti a piedi dalla metropolitana 
Irajá, Monte Escada Jacó (il Monte della 

Scala di Giacobbe), in riferimento all’episodio 
dell’Antico Testamento, è uno dei luoghi più 
sorprendenti di Rio.

Fino al 2010 questo era un luogo di prostituzione e il posto (chiamato  
“ microonde”) dove i trafficanti delle favelas circostanti venivano a “liquidare” 
coloro che li ostacolavano nelle loro attività.

Tutto cambiò il 15 maggio 2010, quando Dio apparve in sogno a Padre 
Marcelo Flores, della Chiesa evangelista Assembleia de Deus, ordinandogli di 
trasformare questa collina in un luogo di spiritualità. In seguito a questo sogno, 
Marcelo prese in mano la Bibbia che si aprì sul passo della scala di Giacobbe 
(vedi in basso), episodio che diede il nome al monte.

Con l’aiuto di alcuni amici, Marcelo, che abitava lì vicino, ripulì il luogo, che 
appartiene all’esercito, e cominciò a dipingere le pietre di bianco, scrivendoci 
sopra alcuni versetti della Bibbia.

Questo ora è uno dei luoghi di preghiera e di raccoglimento più frequentati 
di Rio de Janeiro. A seconda del momento della giornata (il posto è più 
frequentato il lunedì mattina e il venerdì sera, oltre al sabato sera e alla 
domenica pomeriggio) vi si possono trovare persone che pregano da sole o 
in gruppo, in ginocchio rivolte verso la città, che leggono tranquillamente la 
Bibbia, o altre, più attive, intente a discutere con gli altri credenti.

Vi si trovano principalmente evangelisti, ma gli altri cristiani sono 
ugualmente benvenuti.

L’EPISODIO BIBLICO DELLA SCALA DI GIACOBBE
Il sogno di Giacobbe è un episodio del libro della Genesi (28: 11-19) che 
inizia come segue: “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 
Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; 
prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 
Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima 
raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di 
essa”.

Un luogo  
dalla forte energia 

spirituale
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